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COME IN UNO SPECCHIO
Noi tutt i ,  a viso scoperto, r i f lett iamo come in uno specchio la gloria del Signore e
così siamo trasformati  in quella stessa immagine, di  gloria in gloria.   ( 2 Corinzi   3,18)

         «Quando Mosè scese dal  monte Sinai  non sapeva che la pel le del  suo viso era
diventata raggiante,  poiché aveva conversato con Dio.  Aronne e tut t i  g l i  Israel i t i ,  vedendo
raggiante la pel le del  suo viso,  ebbero paura di  accostarsi  a lu i… Mosè, al lora,  s i  pose un
velo sul  vol to» (Esodo 34,  29-30.33).  L ’uomo non esce indenne dal l ’ incontro con Dio,  v iene
quasi  t rasf igurato,  tanto da i r radiare luce at torno a sé.  San Paolo sta meditando appunto
su questo passo bibl ico e lo appl ica al  cr ist iano con una var iante radicale.  Pr ima, però,
diamo uno sguardo generale al l ’ intero testo che l ’Apostolo sta dettando.

         La Seconda Lettera ai  Cor inzi  – ha scr i t to un suo commentatore,  i l  tedesco
Otto Kuss – «r i f let te i l  temperamento,  la r icchezza carat ter ia le,  l ’ecci tabi l i tà persino,
la ruvidezza di  Paolo e anche la confusione del la s i tuazione» che si  era creata nel la
tormentata comunità greca di  Cor into.  Lo scr i t to è anch’esso molto t ravagl iato,  con sal t i
temat ic i  a ta l  punto che non pochi  eseget i  hanno ipot izzato che esso sia una specie di
col lage d i  d iverse let tere del l ’Apostolo qui  uni f icate.  A questo proposi to c ’è un’ immagine
di  grande intensi tà che vorremmo r iproporre:  «La nostra let tera s iete voi ,  let tera scr i t ta
nei  nostr i  cuor i… Siete come una let tera di  Cr isto,  composta da noi ,  scr i t ta non con
l ’ inchiostro,  ma con lo Spir i to del  Dio v ivente,  non su tavole di  p ietra,  ma sul le tavole di
carne dei  cuor i» (3,2-3).

         A questa immagine si  accosta quel la del  vol to radioso del  cr ist iano. Chi  v ive a
contat to con Dio s i  t rasforma e non deve nascondere questa luminosi tà,  perché essa può
r ischiarare i  f ratel l i .  Ecco, al lora,  la var iante che l ’Apostolo introduce r ispetto al  passo
bibl ico da cui  è part i to.  A Mosè era stato sugger i to di  celare una luce troppo forte;  Paolo,
invece, r icalca le parole che Cristo aveva r ivol to ai  suoi  d iscepol i :  «Voi  s iete la luce
del  mondo…; non si  accende una lucerna per nasconder la sot to un moggio,  ma sopra i l
lucerniere perché faccia luce a tut t i  quel l i  che sono in casa. Così r isplenda la vostra luce
davant i  agl i  uomini ,  perché vedano le vostre opere buone e rendano glor ia al  vostro Padre
che è nei  c ie l i» (Matteo 5,14-16).

         Non possiamo, però,  ignorare un aspetto nel la comparazione che Paolo instaura t ra
Mosè e i l  cr ist iano e,  quindi ,  t ra l ’ant ica e la nuova al leanza. Egl i  vuole,  infat t i ,  sot to l ineare
una discont inui tà,  una di f ferenza che non deve però condurre a negare i l  legame pur
profondo che ci  unisce al la pr ima al leanza. Sappiamo quanto l ’Apostolo s ia orgogl ioso di
def in i rs i  «circonciso l ’ot tavo giorno, del la st i rpe di  Israele,  del la t r ibù di  Beniamino, ebreo
da ebrei ,  far iseo secondo la Legge» (Fi l ippesi 3,8).  Qual  è,  a l lora,  la diversi tà che viene
ora marcata?

         La r isposta è sempl ice.  Per l ’Ant ico Testamento i l  vol to div ino,  c ioè l ’ int ima
essenza personale del  Signore,  è invis ib i le a occhio umano perché è come un oceano di
luce che acceca, e già i l  r i f lesso di  essa stampato sul  v iso di  Mosè si  r ivela insopportabi le
al lo sguardo degl i  Israel i t i .  Lo stesso Mosè aveva implorato di  contemplare pienamente
quel  vol to,  ma la r isposta era stata negat iva:  a lu i  era apparso solo i l  dorso del  Signore
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che si  a l lontanava (Esodo 33,  18-23).  Con l ’ Incarnazione, invece, nel  vol to di  Cr isto c ’è la
possibi l i tà di  vedere i l  Padre,  c ioè Dio («Chi ha visto me ha visto i l  Padre», Giovanni 14,9).
Per questo san Giovanni ,  in apertura al la sua Pr ima Lettera,  d ichiarerà di  aver potuto
«vedere con gl i  occhi ,  contemplare e toccare con le mani i l  Verbo del la v i ta,  perché la v i ta
[div ina]  s i  è fat ta v is ib i le» in Gesù Cristo (1,1-2).


